
Avvenire 01/27/2013 Page : A10

Copyright © Avvenire January 28, 2013 12:02 pm / Powered by TECNAVIA / HIT-MP

DA ROMA MIMMO MUOLO

ono stati 800mila in 40 anni.
Quasi 100mila dei quali passa-
ti attraverso la Caritas. In so-

stanza un vero e proprio “esercito”,
anche se il termine appare quanto
mai improprio trattandosi degli o-
biettori di coscienza al servizio mili-
tare. Ma il dato esprime forse meglio
di tante parole il progresso compiu-
to in soli quattro decenni. «Ciò che e-
ra una condizione di alcune avan-
guardie nel vedere la contraddizione
che c’è tra le armi e la coscienza cri-

S
stiana – ha sintetizzato il vescovo di
Pavia e presidente di Pax Christi,
monsignor Giovanni Giudici – oggi è
diventata sensibilità vastamente
condivisa». Il presule ha partecipato
ieri al convegno organizzato in col-
laborazione con la Commissione e-
piscopale per i problemi sociali, per
fare memoria dei 40 anni dal rico-
noscimento giuridico di questa co-
raggiosa scelta, giunto nel 1972 con
la legge 772.
Ma il simposio è stato anche l’occa-
sione per guardare al futuro. «Pur se
dal 2005 la leva obbligatoria è stata a-

bolita – ha ricordato monsignor Giu-
seppe Merisi, vescovo di Lodi e pre-
sidente della Caritas – questo tema
non è passato di moda. Il servizio ci-
vile, infatti, malgrado le difficoltà, ve-
de coinvolti tanti giovani e tante no-
stre comunità. Noi speriamo – ha per-
ciò auspicato il presule – che lo Stato
farà ancora la sua parte nel sostener-
lo, anche finanziariamente. Ci atten-
diamo dal nuovo Parlamento e dal
nuovo Governo un impegno in tal
senso, convinti come siamo (anche
alla luce di questi 40 anni di storia)
che credere nei giovani, dare loro la

possibilità di impegnarsi per il bene
comune, formarli alla cittadinanza at-
tiva e responsabile, sia il migliore in-
vestimento sul futuro della Penisola».
Una convinzione, questa, espressa
anche negli altri interventi del con-
vegno, tra i quali la testimonianza di
Alfredo Remedi di Genova, che è sta-
to il primo obiettore di coscienza in
servizio alla Caritas. Il futuro dell’o-
biezione di coscienza si chiama, in al-
tri termini, «disarmo delle coscienze
e rifiuto della logica della violenza»
(monsignor Merisi), «educazione a
creare un ambiente di pace, che ri-

guarda le scelte politiche, economi-
che, sociali» (monsignor Giudici, il
quale ha ricordato come la spesa per
i cacciabombardieri F35 «sia incom-
prensibile in un Paese come il nostro
che ripudia la guerra»), o come ha sot-
tolineato monsignor Angelo Casile,
direttore dell’ufficio di pastorale so-
ciale «attenzione agli aspetti del quo-
tidiano, come la difesa della vita e del-
la famiglia, l’inserimento lavorativo
dei giovani, il prendersi cura degli an-
ziani e l’impegno per una cultura del-
la solidarietà e della responsabilità».
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FUTURO
E IMPEGNO

Dal 1972 sono stati quasi 800mila quelli che
hanno optato per una scelta pacifica e 100mila 
di questi sono passati per la Caritas. Il vescovo
Merisi: credere in loro vuol dire costruire il futuro

Roma
Incontro a 40 anni
dalla legge che
consentì il no alla
“naja”. Il vescovo
Giudici (Pax Christi):
la spesa per gli F35?
Incomprensibile

IMMIGRAZIONE

IL SINDACO DI BOLOGNA VISITA IL CIE 
«DIGNITÀ CALPESTATA: VA CHIUSO»
Chiudere subito i Cie. A chiederlo, dopo aver visitato
la struttura di Bologna, è il sindaco Virginio Merola:
«Questi centri non hanno senso. C’è una situazione
strutturale, igienico-sanitaria e gestionale deficitaria»,
ha spiegato dopo essersi fermato più di un’ora nel
centro di via Mattei. Secondo Merola, «per una città
come Bologna, medaglia d’oro al valore civile, questo
è un cuore di tenebra». Nessuno, ha spiegato, «è
trattato disumanamente ma è la condizione oggettiva
che è al di sotto della dignità umana». Tanto che «è
umiliante vedere come sono usate le forze di polizia:
non si può tenere del personale giovane a fare
custodia ad altri giovani che hanno il solo difetto di
non appartenere a una certa nazionalità: insomma –
ha proseguito Merola – ci siamo inventati un reato e
abbiamo costruito una struttura che non si può
neanche definire carceraria». Per l’immediato, il primo
cittadino ha chiesto che venga data risposta alla
domanda di fondi avanzata dalla Prefettura.  L’obiettivo
finale, però, rimane la soppressione dei Cie: «Lavorerò
perché tutti i sindaci si pronuncino e si ribellino».

Obiezione, sfida che resiste
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Ancora molti i giovani che si impegnano. Anche se la leva non è più obbligatoria

Acli, Bottalico presidente
ROMA. È Gianni Bottalico il
nuovo presidente nazionale
delle Associazioni cristiane
lavoratori italiani (Acli).
L’elezione ieri a Roma. Ha
superato per una manciata di
voti l’altro candidato Gianluca
Budano.
Nato a Bari 56 anni fa,
Bottalico vive a Seregno (Mb).
È stato presidente delle Acli
provinciali di Milano, Monza e
Brianza dal 2004 al 2012. Ha
collaborato in particolare con
il cardinale Dionigi Tettamanzi
per il progetto del Fondo
diocesano di solidarietà per le
famiglie colpite dalla crisi e
della disoccupazione. Nel
maggio del 2012, in occasione
dell’ultimo Congresso
nazionale delle Acli, era stato
eletto vicepresidente

nazionale, con delega alla
Comunicazione.
Lo stesso Consiglio nazionale
ha approvato la composizione
della nuova presidenza come
proposta dal neo-presidente.
Eletto anche il nuovo
segretario generale, Michele
Mariotto.
Nel suo intervento da
neopresidente Gianni
Bottalico ha rivolto la sua
attenzione al Paese offrendo
una lettura dell’attuale
situazione: «L’Italia vive giorni

di bufera: noi ben lo sappiamo,
perché viviamo tra la gente e
ci accorgiamo delle difficoltà
dei nostri concittadini. Non ci
sottrarremo al nostro
compito, staremo anche nella
"bufera politica" di questi
giorni rivendicando la nostra
autonomia e il nostro
pluralismo». Per Bottalico è la
«responsabilità» a dover
accompagnare l’azione di
governo delle Acli: «Governare
nella bufera è la vera sfida di
oggi, che ci chiama ad un serio
impegno per il futuro. Questo
significa fare delle scelte di
responsabilità più che di
protagonismo».
Congratulazioni a Bottanico
sono arrivate, tra gli altri,
anche dal Movimento
Cristiano Lavoratori di Milano.

Nel primo intervento
invito alla responsabilità:
serve un serio impegno
nella «bufera politica»


